CAPITOLO 5

SINTESI DEL CAPITOLO

Mediante la giustificazione

· Abbiamo pace con Dio (1).

· Abbiamo accesso alla grazia (2).

· Ci gloriamo nella speranza della gloria di Dio (2). 

· Ci viene anche afflizione, che però produce pazienza, esperienza e speranza (3).

· Sperare in Dio non rende confusi, anzi conduce alla certezza delle cose non viste (4-5).

· L’amore di Dio ci ha soccorso nella nostra debolezza (= incapacità di salvarci da soli) (6-8).

· Se siamo stati soccorsi mentre eravamo nemici, quanto più possiamo essere salvati ora con il sacrificio di Cristo (9-11).
Adamo e il peccato
· Adamo ha peccato e la morte spirituale è entrata nel mondo. La morte è poi passata su tutti, perché tutti hanno peccato, e peccano. Non c’è eredità del peccato di Adamo (12).

· Il peccato non è imputato quando non v’è legge. Eppure la morte regnò anche nel periodo che la legge non c’era, da Adamo a Mosè. Il peccato pur non essendo imputato produce sempre la morte spirituale (13-14).
- PERIODO PATRIARCALE = senza Legge: il peccato regna; non è imputato; ma produce la morte.

- PERIODO MOSAICO = con la Legge scritta: il peccato regna; è imputato; produce la morte.

- CRISTIANESIMO = Evangelo: Il peccato regna; è imputato; ma ci si può liberare in Cristo.
Adamo e Cristo
· La morte è la separazione per il fallo di uno… la grazia è pace per l’atto di amore di un altro (15).

· Il giudizio è su tutti partendo da un fallo… un atto di grazia è il dono che giustifica tutti (16).

· Adamo ha inaugurato il regno della morte… Cristo ha stabilito il regno della vita (17).

· Adamo ha portato condanna… Cristo ha offerto giustificazione (18).

· Con la disubbidienza tutti sono peccatori… un solo atto d’ubbidienza rende molti giusti (19).

· Con la legge il peccato abbonda… con Cristo la grazia sovrabbonda (20).

· Il peccato regna nella morte… la grazia regna nella giustificazione (21).

· Così come il peccato di Adamo non condanna tutti automaticamente... anche la grazia di Cristo non salva tutti automaticamente: è sempre un problema di scelta!

ANALISI DEL CAPITOLO

La giustificazione
Nel precedente scritto (cap. 3-4) Paolo ha tenuto a precisare che, secondo il disegno divino, la fede in Cristo è l’unico mezzo per ottenere la giustificazione, quindi la salvezza. Ora, in questa sezione egli descrive gli effetti della giustificazione.

v. 1 - «Giustificati dunque per fede, abbiam pace con Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore».

Senza la giustificazione non è possibile avere pace con Dio. Dalla fede alla giustificazione. Il primo effetto della giustificazione che possiamo qui osservare è la pace con Dio. Pace che dobbiamo conservare per non riperdere il favore divino. Noi tutti eravamo nemici e lontani dal Padre, ma per mezzo della fede giustificante possiamo accostarci a Lui con piena fiducia e serenità (Ebrei 4:16). La giustificazione è indice di un cambiamento radicale nei nostri rapporti con Dio: non siamo più sotto il segno della collera divina, ma sotto quello della pace spirituale mediante Cristo Gesù, unico Mediatore fra Dio e gli uomini (1 Timoteo 2:5).

La pace è il bene di Cristo per eccellenza: Egli è il Principe della pace (Isaia 9:5); è Colui che ha parlato di pace a tutte le nazioni (Zaccaria 9:9-10); è Colui che ci guida verso la pace (Luca 1:76-79); è Colui che offre la pace a quanti sono lontani e continua ad offrirla a quelli che sono vicini (Efesini 2:17).

v. 2 - «Mediante il quale abbiamo anche avuto, per la fede, l’accesso a questa grazia nella quale stiamo saldi; e ci gloriamo nella speranza della gloria di Dio».

Mediante Cristo abbiamo, per la fede, l’accesso alla grazia nella quale stare saldi, gloriandoci di poter sperare della gloria di Dio. Un altro beneficio della giustificazione avuta da Cristo è l’opportunità di poter accedere alla grazia di Dio. Accedere indica entrare, introdursi in un luogo, all’interno di un beneficio. In questo caso è il privilegio di poter stare all’interno dei benefici della grazia di Dio in Cristo Gesù. Nella grazia i credenti vengono collocati in un nuovo stato: dalla lontananza cui erano confinati, vengono trasportati alla vicinanza del Padre (Efesini 2:18; 3:12; Colossesi 1:13).
La grazia è il favore di vivere nell’amicizia di Dio cominciando da questa presente vita. Certo, qui non è uno stato definitivo: il peccato e il non ravvedimento possono interrompere nuovamente il nostro legame con il Padre.  Se, dunque, la grazia non ha effetto, la causa è da ricercare nel cuore dell’uomo tanto ostinato a non ravvedersi!

Pertanto dopo avere ricevuto un così grande onore è bene stare saldi e incrollabili nella fede e abbondanti nell’opera del Signore (Ebrei 10:39; 1 Corinzi 15:58).

Un altro beneficio della giustificazione, descritto in questo versetto, è l’opportunità di gloriarsi nella speranza della gloria di Dio. Non il gloriarsi del vanto umano, ma il gloriarsi di essere umili, sufficientemente abbassati, per riconoscere l’altezza e la gloria di Dio. Dio riceve gloria da noi con la nostra ubbidienza, costanza fedeltà.
Il peccato era la causa che c’impediva di ottenere la gloria della comunione con Dio. Noi possiamo gloriarci di questo beneficio, ma non per i nostri meriti, bensì per quelli ottenuti dal sacrificio della croce. Il nostro gloriarci può essere solo sulla base dell'accettazione dei meriti di Cristo e nulla più. Il vanto è un atteggiamento peccaminoso, quando l’uomo presume che la realtà desiderata viene dalla propria capacità; ma il vanto è un atteggiamento glorificante quando si riconosce che tutto il bene viene da Dio.

vv. 3-4 - «E non soltanto questo, ma ci gloriamo anche nelle afflizioni, sapendo che l’afflizione produce pazienza, la pazienza esperienza, e l’esperienza speranza».

Non ci gloriamo solo in Dio, ma anche nelle afflizioni che producono pazienza, esperienza, e speranza. Un beneficio ulteriore che deriva dalla giustificazione è quello di potersi gloriare anche nelle afflizioni della vita in Cristo. I giustificati sanno che le tribolazioni alimentano la pazienza, accumulano esperienza, e consolidano la speranza. Mentre si soffre esternamente, l’anima non perde la sua gioia di essere in Cristo!
Ci si può gloriare in Dio e anche nelle afflizioni. Le afflizioni non fanno esaltare l’uomo e gli impediscono di essere presuntuoso, arrogante, altezzoso e lo rendono capace di migliorarsi nelle caratteristiche gradite a Dio.

Difatti le tribolazioni, impedendo spesso la superbia, sono la garanzia della futura gloria da vivere in Dio. L’uomo superbo si allontana, l’uomo umile si avvicina a Dio.
Giacomo invita i Cristiani a rallegrarsi delle prove in cui vengono a trovarsi, sapendo che l’esperienza della fede produce costanza, e la costanza rende i Cristiani perfetti, completi e di nulla mancanti (Giacomo 1:2-4, 12).

È cosa certa che: l’umiltà fa crescere, l’orgoglio fa demolire l’uomo e lo rovina per sempre (Efesini 4:13; 1 Corinzi 4:6).

Nella vita comune se un individuo dovesse vantarsi delle tribolazioni sarebbe considerato come minimo un pazzo; mentre ciò per il Cristiano è segno di gloria. Difatti lo scopo negativo delle afflizioni dovrebbe essere proprio quello di affievolire la speranza, disgregare la fede e far terminare la giustificazione; ma in quali persone avviene tale processo a ritroso se non in coloro che hanno una fede finta? 

I giustificati sono consapevoli che le tribolazioni sono occasioni per migliorare il proprio stato spirituale. Ciò al fine di stabilire l’unità della fede e della conoscenza del Figliolo di Dio, per giungere allo stato di uomini fatti, all’altezza della statura perfetta di Cristo, che è la certezza di vivere nella luce dell'Evangelo.
La fede forgiata conduce a ricevere la corona della vittoria, nella vita abbondante in Cristo (Giacomo 1:1-2,12, Giovanni 10:10).

v. 5 - «Or la speranza non rende confusi, perché l’amore di Dio è stato sparso nei nostri cuori per lo Spirito Santo che ci è stato dato».

Or la speranza non rende confusi, perché l’amore di Dio è stato sparso nei nostri cuori per lo Spirito Santo che ci è stato dato. La nostra Speranza è Cristo Gesù (1 Timoteo 1:1-2). Chi ha Lui come Speranza non sarà svergognato, né confuso, né deluso (Romani 10:11).

Una speranza che non si concretizza, riempie di vergogna, poiché umilia l’individuo che aveva sperato in una certa realtà! La speranza prodotta dalle promesse di Dio, però, non rende confusi, non conduce alla vergogna bensì all'esaltazione finale del credente, poiché essa è come l’ancora dell’anima che si basa su due pilastri fondamentali nei quali è impossibile che Dio abbia mentito, cioè il Suo giuramento e la sua promessa (Ebrei 6:15-20).

Oltre a questa garanzia c’è l’amore di Dio a far sì che la speranza sia sempre più certa. Questo amore è il frutto dell’opera dello Spirito Santo che semina nei cuori, che si aprono, la Parola di Dio (1 Giovanni 5:3).

v. 6 - «Perché, mentre eravamo ancora senza forza, Cristo è morto per gli empi».

Mentre eravamo senza forza, solo peccatori, senza ombra di giustificazione, Cristo è morto per gli empi. Quale grande differenza tra lo stato anteriore alla redenzione e quello attuale! Prima eravamo senza forza, condannati dalla legge, senza giustificazione disponibile, senza speranza, senza Cristo, senza Dio, estranei ai patti della promessa. Vale a dire nello stato d’infermità e nella completa incapacità di liberarci dal peccato da soli.

In quella condizione, per noi veramente precaria e drammatica, Cristo ci ha soccorso morendo al posto di ciascuno di noi. E ciò è avvenuto per rimediare alla nostra poca forza davanti alla legge, a suo tempo, vale a dire nel periodo propizio, quando la predicazione non avrebbe trovato ostacoli con le frontiere delle nazioni, vale a dire nella pienezza dei tempi, al tempo debito determinato dal Padre (Galati 4:4; Tito 1:3).

v. 7-8 - «Poiché a mala pena uno muore per un giusto; ma forse per un uomo dabbene qualcuno ardirebbe morire; ma Iddio mostra la grandezza del proprio amore per noi, in quanto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi».
A mala pena uno forse morirebbe per un giusto; ma Iddio mostra la grandezza del proprio amore per noi, perché mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. Paolo qui, per dimostrare la grandezza dell’amore di Dio, fa il paragone tra un uomo che darebbe la vita, si e no, per una persona giusta e amata, e Cristo che ha dato la sua vita in riscatto di tutti, perché tutti sono amati da Lui!
Il contrasto è, che perfino per un uomo buono difficilmente si troverebbe chi sia disposto a sacrificare la vita.  L’amore di Dio, invece, è palesato nel fatto che Cristo ha dato la Sua vita per riscattare i peccatori (Galati 2:20; Apocalisse 1:5).
Il paragone di Paolo qui è per fare un contrasto tra la morte di Cristo e il sacrificio fatto da un uomo in favore di un altro! Il contrasto è che perfino per un uomo buono difficilmente si troverebbe chi sia disposto a sacrificare la vita.  L’amore di Dio lo si dimostra nel fatto che Cristo ha dato la Sua vita per tutti.
v. 9-10 - «Tanto più dunque, essendo ora giustificati per il suo sangue, saremo per mezzo di lui salvati dall’ira. Poiché se mentre eravamo nemici siamo stati riconciliati con Dio mediante la morte del suo Figliolo, tanto più ora, essendo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita».

Se mentre eravamo nemici siamo stati giustificati per il suo sangue e riconciliati con Dio mediante la morte del suo Figliolo, tanto più ora, essendo riconciliati, saremo salvati dall’ira mediante la sua vita data in sacrificio. Il fatto che Cristo ha offerto la sua vita in sacrificio dimostra che lo scopo primario di Dio è la giustificazione della propria creatura. Egli ha fatto tutto il possibile per facilitarci la riconciliazione. Il metodo è semplicissimo, e di meglio non si potrebbe certo chiedere a Dio! Gesù è Colui che ci giustifica liberandoci dall’ira a venire (1 Tessalonicesi 1:10). 
Difatti «Dio non ci ha destinati ad ira, ma ad ottenere salvezza per mezzo del nostro Signore Gesù Cristo» (1 Tessalonicesi 5:9).

Chi viene dichiarato «giusto» da Dio, può rallegrarsi di non dover incorrere nella Sua ira. Difatti se la collera divina non ci ha colpito e ci ha perfino soccorso quando eravamo ancora peccatori, tanto più saremo ora, da Cristiani, difesi e giustificati in virtù della morte di Cristo, che condurrà a compimento la nostra salvezza.

L’amore divino che è giunto a giustificarci togliendoci dallo stato d’impotenza verso il peccato, non potrà che condurci alla meta finale che si completerà nella coabitazione con Dio.

v. 11 - «E non soltanto questo, ma anche ci gloriamo in Dio per mezzo del nostro Signore Gesù Cristo, per il quale abbiamo ora ottenuto la riconciliazione».

E non soltanto questo (giustificati, riconciliati, salvati), ma anche ci gloriamo in Dio per mezzo di Gesù Cristo, che ci ha riconciliati. Se siamo stati restituiti allo stato primario, all'immagine di Colui che ci ha creati, alla partecipazione della natura divina, dobbiamo di questo gloriarci in Dio per mezzo di Cristo.
Colui che riconcilia è Dio, il riconciliato è l’uomo. Dio difatti «ci ha riconciliati con Sé per mezzo di Cristo», e noi siamo esortati continuamente a non farci imputare i falli praticando ciò che afferma la «Parola della conciliazione» (2 Corinzi 5:18-20).
Come dobbiamo gloriare Dio? Se siamo riconciliati, indica essere tornati allo stato primario dell’immagine di Dio; mantenendoci in questa condizione noi diamo gloria a Dio, e non con chiacchiere e promesse (Colossesi 3:10)!
Si può paragonare la situazione a quella di un re che proclama un’amnistia per i sudditi ribelli, e che essi siano sollecitati ad accettare il suo benevolo perdono fino a quando è loro offerto. L’orrore che Dio prova per il peccato non lo fa diventare nemico dei peccatori e non gli fa desiderare il loro male, anzi il Suo desiderio è «che tutti gli uomini siano salvati, e vengano alla conoscenza della Verità» (1 Timoteo 2:4).

Adamo e il peccato
v. 12 - «Perciò, siccome per mezzo d’un solo uomo il peccato è entrato nel mondo, e per mezzo del peccato v’è entrata la morte, e in questo modo la morte è passata su tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato».

Per mezzo di un uomo il peccato è entrato nel mondo e con esso la morte; ma poi tutti hanno peccato e la morte è passata su tutti. Molti sono convinti che qui si stia parlando del peccato originale. Si ritiene generalmente che questa sia una parte della Scrittura tra le più difficili del Nuovo Testamento. Però, se la Scrittura fosse considerata con semplicità e senza pregiudizi, e se non fosse necessario per l’uomo il dover difendere ad ogni costo le scelte dottrinali fatte da altri in precedenza, come nel caso del peccato originale, forse tante difficoltà di comprensione non vi sarebbero!
Il caos religioso esiste perché v'è la regola fissa che è necessario mantenere la “continuità dottrinale” con i predecessori della religione! Se quelli hanno stabilito la dottrina del peccato originale allora è necessario “vedere” ogni altra dottrina con tale ottica!

Si vuol attribuire ad Adamo la responsabilità del peccato che gli altri commettono.  Adamo ha peccato e si è separato da Dio, però anche tutti gli altri hanno percorso per proprio conto la medesima strada e sono quindi responsabili delle proprie azioni errate e della conseguente separazione dal Padre! 

Dio toglie ogni dubbio in proposito facendo scrivere che ognuno è responsabile solo per sé stesso: «L'anima che pecca è quella che morrà, il figliolo non porterà l'iniquità del padre, e il padre non porterà l'iniquità del figliolo» (Ezechiele 18:20). 

Difatti il processo che ha fatto peccare Adamo è il medesimo che fa peccare tutti: «Ognuno è tentato dalla propria concupiscenza che lo attrae e lo adesca. Poi la concupiscenza avendo concepito, partorisce il peccato; e il peccato, quando è compiuto, produce la morte» (Giacomo 1:14-15).

Vero è che il peccato di Adamo ha aperto la porta alla morte spirituale, ma è altresì vero che ognuno è responsabile di sé stesso dinanzi a Dio! Con il peccato entrato nel mondo l’uomo ne ha conosciuto l’esistenza, ma tale conoscenza si ha quando si è nell’età della ragione e della piena consapevolezza del proprio comportamento. Come si può attribuire la responsabilità del peccato ai fanciulli che non possono avere neanche la pur minima idea del significato stesso del peccato?

«Tutti hanno peccato», indica che tutti hanno agito in modo tale da peccare, e non che tutti “nascono con il peccato" e sarebbero responsabili di averlo “ereditato” (Romani 3:9,23)!

Non perché Adamo è l’antenato dell’umanità si può dire che ereditiamo la sua colpa! Altrimenti dovremmo anche dire che siccome Abramo credette, tutti i suoi discendenti ereditano la salvezza automaticamente! Pertanto, come ognuno può essere salvato solo dalla propria fede, così anche ognuno è perduto a causa dei propri peccati!

vv. 13-14 - «Poiché, fino alla legge, il peccato era nel mondo; ma il peccato non è imputato quando non v’è legge. (14) Eppure, la morte regnò, da Adamo fino a Mosè, anche su quelli che non avevano peccato con una trasgressione simile a quella d’Adamo, il quale era il tipo di colui che doveva venire».

Fino alla legge, il peccato era nel mondo, ma non era imputato, senza la legge che lo vietava. (14) E la morte ha regnato, da Adamo fino a Mosè, su tutti. Nel periodo di tempo che va tra Adamo e Mosè, non v’era una legge scritta. Mancava la conoscenza dei precetti di Dio e anche la conoscenza dei peccati. Eppure la morte spirituale era nel mondo. Il fatto di non conoscere i peccati quindi non sollevava dalla responsabilità di averli fatti!
Paolo sottolinea che il peccato «non è imputato quando non v’è legge», ma nel senso che non può essere attribuito. Cioè Dio non avrebbe potuto dire all’uomo ignaro «tu hai peccato su questo e quest’altro», quando non aveva stabilito ciò che era peccato e ciò che non lo era. Pertanto la morte spirituale regnò anche su quelli che, se pur non avevano trasgredito dei comandamenti scritti, avevano però violato quelle leggi morali e naturali che Dio aveva posto nei loro cuori (Romani 2:14-15).

Difatti vi sono esempi di peccati nel periodo della “non legge scritta” che dimostrano quanto dichiarato. Il riferimento è al diluvio e alla distruzione di Sodoma e Gomorra. In quei casi Dio non poteva imputar loro i peccati di aver trasgredito leggi scritte, e neanche poteva dir loro che avevano trasgredito la legge morale posta nei loro cuori! Essi avrebbero risposto che una legge scritta non l'avevano e una "legge" morale non è perseguibile! Pertanto Egli agì in modo tale da stroncare il male affinché non si propagasse, senza dare spiegazioni ad alcuno, al di fuori di quelli fedeli, come ad esempio Noè, Lot, eccetera (Genesi 6:1 ss.; 19:12 ss.)!

Adamo e Cristo
v. 15 - «Però, la grazia non è come il fallo. Perché, se per il fallo di quell’uno i molti sono morti, molto più la grazia di Dio e il dono fattoci dalla grazia dell’unico uomo Gesù Cristo, hanno abbondato verso i molti».

La grazia non è come il fallo. Perché, se per il fallo genera la morte, la grazia è il dono di Dio che dà vita, nell’unico uomo, Cristo Gesù. La grazia non è come il fallo; la prima salva, il secondo condanna. La grazia che dà la vita è più forte del fallo che dà solo morte, poiché se l’uomo crede in Cristo e nella giustificazione, non porterà il peso del peccato, ma sarà giustificato. Ciò indica che le ricchezze delle benedizioni in Cristo superano in potenza le maledizioni del peccato (Efesini 1:7; Romani 2:5). Questo è il concetto base della redenzione. L’atto di ingiustizia commesso dal primo uomo (Adamo) è contrapposto al gesto di giustizia compiuto dal secondo uomo (Cristo).
Adamo ha compiuto l’atto di ingiustizia contro sé stesso, e nel contempo la conoscenza del peccato è entrata nel mondo. Un esempio: se un genitore bestemmia, sparla, impreca, sproloquia, i figli prenderanno tale esempio negativo e, molto probabilmente faranno la stessa cosa nella vita. Però essi non sono nati già bestemmiatori, con il peccato dentro. Essi, in pratica, prendono l’influenza negativa del genitore, ne subiscono le conseguenze e probabilmente diverranno come lui, però non sono nati con il peccato!

Conosciuto il peccato è stato più facile per tutti errare. Pertanto ognuno è responsabile per sé stesso riguardo alla separazione dal Padre. Se, però, conoscere il peccato è negativo, in contrasto c’è l’effetto positivo prodotto dall’intervento riparatore di Cristo. Ognuno è libero di scegliere se continuare a rimanere nel peccato, o entrare nei benefici della giustificazione.

v. 16 - «E riguardo al dono non avviene quel che è avvenuto nel caso dell’uno che ha peccato; poiché il giudizio da un unico fallo ha fatto capo alla condanna; mentre la grazia, da molti falli, ha fatto capo alla giustificazione». (17) «Perché, se per il fallo di quell’uno la morte ha regnato mediante quell’uno, tanto più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia, regneranno nella vita per mezzo di quell’uno che è Gesù Cristo».
Il dono non è come il peccato; perché? Il dono copre molti peccati, dai quali si esce giustificati; il fallo ne basta uno, per essere condannati. Se per un fallo la morte ha regnato, altresì per un dono di giustizia, la grazia abbonda e la vita regna in chi crede in Gesù Cristo. Il contrasto qui è tra la condanna e il dono della giustizia: un solo fallo fa condannare; molti falli possono essere giustificati, se coperti dalla grazia. Difatti dopo il primo peccato già vediamo giudizio e condanna; dopo molti peccati vediamo perdono e salvezza, se coperti dalla misericordia di Cristo.
La morte spirituale è entrata nel mondo mediante il peccato ed ha regnato fino al giorno in cui è stata sconfitta. Cristo ha sconfitto la morte spirituale, con la vittoria ottenuta nella morte materiale. Egli ha sconfitto la morte più tragica, proprio quando sembrava Lui il tragicamente sconfitto: «La morte è stata sommersa nella vittoria. O morte dov’è la tua vittoria. O morte, dov’è il tuo dardo?» (1 Corinzi 15:54-55).
Nella sconfitta di questa morte risalta supremo il trionfo della vita in Cristo Gesù. La vittoria fa abbondare sui credenti la grazia e la giustificazione. Prima ha regnato la morte; ora in Cristo regna la vita in abbondanza (Giovanni 10:10).

v. 18 - «Come dunque con un solo fallo la condanna si è estesa a tutti gli uomini, così, con un solo atto di giustizia la giustificazione che dà vita si è estesa a tutti gli uomini».

Con un solo peccato la condanna su tutti, con un solo atto di giustizia, la giustificazione per tutti. Anche in questo versetto, come in precedenza, viene affermata l’universalità della condanna iniziata da un solo fallo; come l’universalità della giustificazione è iniziata da un solo gesto di giustizia.
Da notare che l’azione di Cristo a vantaggio dell’intera umanità viene chiamata «atto di giustizia». Questo è difatti l’atto finale e supremo della vita di ubbidienza di Cristo nel momento in cui ha dato la Sua vita. Si tratta dell’atto opposto al peccato per adempiere al disegno della redenzione del Padre.

v. 19 - «Poiché, siccome per la disubbidienza di un solo uomo i molti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’ubbidienza d’un solo, i molti saranno costituiti giusti».

Per una disubbidienza, tutti peccatori; per un’ubbidienza tutti possono essere resi giusti. Il parallelismo continua in un’antitesi dimostrante la superiorità infinita dell’azione di Cristo. L’opera di Cristo è diametralmente opposta a quella di Adamo, non solo nelle conseguenze viste finora (condanna o giustificazione), ma anche nei mezzi usati: per una disubbidienza abbiamo peccato tutti (non ereditando, bensì facendo noi stessi il peccato), e tutti siamo stati dichiarati peccatori; per un'ubbidienza eroica, possiamo, se lo vogliamo, essere resi giusti.
Il contrasto è quindi tra disubbidienza e ubbidienza. La disubbidienza di Adamo non ha fatto diventare automaticamente peccatori gli altri, perché tutti hanno peccato per loro scelta. Così l’ubbidienza di Cristo non rende giusti tutti gli uomini, ma solo quelli che vogliono essere resi giusti!

L’uomo è sempre libero di scegliere: o di fare il bene o di fare il male; e sarà anche giudicato liberamente senza possibilità di appello.

v. 20-21 - «Or la legge è intervenuta affinché il fallo abbondasse; ma dove il fallo è abbondato, (21) la grazia è sovrabbondata, affinché, come il peccato regnò nella morte, così anche la grazia regni, mediante la giustizia a vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore».

La legge ha fatto abbondare il peccato, perché conosciuto; ma la grazia sovrabbonda a coprire ogni peccato. Con la legge Dio ha mostrato quanto numerosi fossero i peccati dell’uomo. Poi ha dimostrato che la grazia da Lui offerta è più abbondante dei peccati compiuti. Così se è vero che il peccato regnò nella morte ora la grazia regna nella giustizia e può coprire, eternamente, moltitudine di peccati. 
È consolante notare come la fragilità e la perversità degli uomini non valgono a distruggere il piano di Dio. Egli supera esse sempre in sapienza e generosità. Il peccato dell’uomo mette in risalto la forza della grazia e lo splendore della vita eterna. Il peccato rimane sempre un atto ingiusto dell’uomo; la grazia viene da un atto giusto di Cristo che si dona agli uomini per rendere loro giustizia e condurli alla vita eterna. 

Schematizzando:
v. 15: morte, separazione per il fallo di uno; grazia e riconciliazione per l’atto di amore di un altro;

v. 16: giudizio su tutti partendo da un fallo; grazia, e giustificazione per un atto di giustizia;

v. 17: il primo ha inaugurato il regno della morte; l’altro ha instaurato il regno della vita; 

v. 18: il primo ha portato la condanna; il secondo la giustificazione; 

v. 19: il primo ha insegnato disubbidienza, e con la disubbidienza molti sono peccatori; il secondo ha insegnato ubbidienza e con l’ubbidienza molti possono essere resi giusti;

v. 20: con la legge il peccato sovrabbonda; con la giustificazione la grazia sovrabbonda;

v. 21: il peccato regna nella morte; la grazia regna nella giustificazione.

